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Questi scioperi 
LUCIO LIBERTINI 

I l vasto e complesso programma di scioperi, 
deciso dalle Confederazioni sindacali e che 
investe ogni settore dei trasporti, provoche
rà certamente disagi a milioni di utenti. Ma 

t m sarebbe drammatico se non risultasse chia
ro a lutti che questi scioperi non sono determinati 
da rivendicazioni settoriali o da esigenze corporati
ve, e propongono invece due grandi questioni na
zionali; e sono perciò nell'interesse di tutti i lavora
tori, di tutti i cittadini, di tutto il Paese. Il primo 
obbiettivo del movimento di lotta è quella radicale 
riforma del sistema dei trasporti per la quale i comu
nisti si battono da tempo, in Parlamento e nel Pae
se, L'Italia è, In Europa, una assurda anomalia, pro
prio perché II suo sistema del trasporti è dominato 
In modo schiacciante dalla motorizzazione privata, 
alla quale fa capo !'80% del trasporlo delle merci e 
una quota analoga per il trasporto passeggeri. Le 
ferrovie, il trasporto marittimo e fluviale, il trasporto 
pubblico urbano (con grandi reti in ferro) hanno 
negli altri paesi europei una incidenza più volte 
maggiore dì quella che hanno da noi. E in altri Paesi 
europei, a cominciare dalla Germania, dalla Francia 
e dalla Svizzera, sono In atto nuovi grandi program
mi che estendono ancora, in forme organizzate e 
massicce, le ferrovie e II trasporto pubblico. Le con
seguenze di questo divario, che, in assenza di azioni 
incisive, crescerà fortemente sino al 2000 (allora in 
Italia il 95% delle merci andrà in gomma) sono 
drammatiche per tutto il Paese. Anche perché i fatti 
confermano In aumento le previsioni sull'Incremen
to della domanda di trasporto, che II Plano Genera
le del trasporti aveva fissato, dal 1985 al 2000, al 
45% per le merci e al 30% per I passeggeri. Rischia-, 
mo cioè di essere sommersi da un flusso sterminato 
di veicoli, uno In più per ogni due oggi In circolazio
ne. 

Prima di tutto viene negato l'elementare diritto 
alla mobilità. La paralisi delle città, la congestione 
sui grandi itinerari sono inevitabili in un sistema 
tutto gomma, Lo sarebbero anche se si raddoppias
se la relè delle autostrade. 

Tutto ciò determina un inquinamento in molli casi 
letale, Non vi può essere una seria politica dell'am
biente e del territorio, se non cambia II sistema dei 
trasporti, Infine, l'attuale modello pone l'economia 
italiana fuori mercato, come ha rilevato persino la 
Conflndustrla, e rende precaria la partecipazione 
dell'Italia alla unificazione europea; determina vasti 
sprechi energetici, pari ad almeno II 5% della produ
zione; è alla base della ecatombe che avviene sulle 
strade (46.000 morti e 1.083.000 feriti in 4 anni). 

Ma il Governo nega la riforma dei trasporti, non 
Utilizza neppure le condizioni legislative e finanzia
rle che negli ultimi anni sono state create da un 
vasto movimento unitario, e con la prossima legge 
finanziaria si appresta ad assestare un duro colpo 
alle ferrovie e al trasporto pubblico urbano. L'indi
rizzo attuale del Governo va rovesciato, e si deve 
avviare la grande riforma. . 

M a con questo primo tema si Intreccia una 
seconda questione assai rilevante, Qual è il 
ruolo dello Stato nei trasporti? Una propa
ganda densa di falsità tende a presentare 

OTH^M una contrapposizione tra una sinistra legata 
ad un velerò statalismo, ad un soffocante sistema 
burocratico, e un Governo che veleggia verso la 
modernità, verso l'efficienza, attraverso una deregu
lation più o meno estesa. Ma le cose non stanno 
affatto cosi. La sinistra avanza un progetto organico 
che rinnova l'Intervento pubblico in termini davvero 
moderni, Secondo questo progetto tutte le compe
tenze In materia di trasporti vengono ridotte ad un 
ministero unico impegnato finalmente nei compiti 
suoi propri, slnora disattesi, di indirizzo, program
mazione e controllo. Le gestioni pubbliche, rese 
autonome, devono assumere spiccato carattere im
prenditoriale, e porsi in grado di stare sul mercato: 
ma vi è spazio anche per gestioni private che rispet
tino Il quadro di programmazione e precise regole. 
Il carattere sociale del servizi deve essere garantito 
non più da carrozzoni con Indegni ripiani a pie' di 
Usta, ma da sovvenzioni statali programmate In anti
cipo e mirate con precise imputazioni di costi. 

A questo progetto si contrappone, sospinta da 
grandi corporazioni di interessi, una selvaggia dere
gulation, che mira a sequestrare nelle mani di forti 
gruppi privati le parti ricche dei sistemi pubblici, 
emarginando tutto il resto. 

La lotta in corso tocca dunque scelte vitali per II 
paese e per i lavoratori. E mira a forzare una stretta 
perversa che si determina con la prossima finanzia
ria, che persegue II risanamento attraverso lo sman
tellamento dello Stalo sociale e delle grandi reti di 
servizi pubblici, proprio sulla scia di un reaganismo 
d'accatto nel momento in cui con il reaganismo 
cominciano a fare I conti gli stessi Stati Uniti. 

Arturo Prospero 

Credito facile, politica di grandeur: 
la storia tutta democristiana 
del tonfo da 800 miliardi 
della Cassa di Risparmi Toscana la sede di Prato della Cassa di Risparmi 

Mamma Prato ha M o crack 
L'arrivo dei commissari alla Cassa di 
Risparmi di Prato ha fatto crollare un 
mito che faceva scudo alla gestione 
clientelare dell'ex presidente Silvano 
Bambagioni, andreottiano di ferro, e 
del direttore generale Arturo Prospe
ro. Il crack dell'istituto nasce infatti 
molto prima della crisi del tessile e 

del cardato. E il risultato della politi
ca di «grandeur» di una cassa di pro
vincia, di una gestione arroccata che 
ha sempre rifiutato il confronto con 
le istituzioni ed i partiti della sinistra. 
Così si è giunti ad un crack di oltre 
800 miliardi di lire. Sei inchieste della 
magistratura su finanziamenti facili. 

DM, NOSTRO INVIATO 

H PRATO. U macchina 
«perfetta», intoccabile, si è in
grippata. Quando lunedì scor
so. di prima mattina, tre signo
ri distinti, vestiti di grìgio, si 
sono presentati nell'ufficio al 
primo piano del presidente 
della Cassa di Risparmi di Pra
to, avvocato Mauro Glovan-
nelti, demltlano, presentando 
Il decreto che il nominava 
commissari e destituiva i verti
ci dell'istituto, in molti non 
hanno creduto al propri oc* 
chi. Un mito crollava come un 
castello di carte con un soffio. 
Una Caporetto, mai immagi
nata, per una .dirigenza che 
per anni ha agito all'ombra 
delle correnti democristiane. 

Fino all'ultimo sono state 
respinte, quasi sdegnosamen
te, le notizie che parlavano di 
crack per centinaia di miliar
di, di sofferenze e partite inca
gliate che superano I 1.700 
miliardi. Anche nell'ultimo 
comunicato del consiglio di 
amministrazione delta Cassa, 
emesso 48 ore prima del de
creto di commissariamento, si 
escludeva questa ipotesi. La 
macchina non correva più alla 
velocità degli anni precedenti, 
ma bastava un pò di «benzi
na» nel motore, almeno 600 
miliardi, per permetterle di ri
prendere la sua corsa. 

E di corse pazze la Cassa di 
Risparmi di Prato ne ha fatte 
tante, dall'ascesa al potere, 
nel 1971, dell'andreottiano 
Silvano Bambagioni, autodefi
nitosi «l'uomo inviato dalla 
Provvidenza», e affiancato, 
come direttore generale, da 
Arturo Prospero. Erano i teori
ci del «piccolo è bello» e del 
credito facile. Sostenevano 
che a Prato «occorre finanzia
re le idee più che 1 mattoni». 
Una filosofia, che ha In parte 
funzionato, sorretta anche da-

?li Interessi rappresentati dal-
Unione industriali, i cui uo

mini sono sempre stati pre
senti nei vari consìgli di ammi
nistrazione dell'istituto prate
se, fino a quando è continuato 
il boom del settore tessile ed 
in particolare del cardato, la 

NMO «NASSA. 

produzione tipica, ma povera, 
del comprensorio. L'impor
tante era raccogliere e distri
buire soldi senza selezione, e 
senza alcuna diversificazione 
produttiva. Una gestione ar
roccata, che ha respinto qual
siasi rapporto con le Istituzio
ni ed I partiti della sinistra, che 
pure sono da sempre forza di 
governo nell'area pratese. 
L'ex padre-padróne, Silvano 
Bambagioni, con il fido Pro
spero non rinunciarono nep-
Kure allo scontro frontale con 

Comune, fino al punto che 
la tesoreria comunale, con un 

?lro di affari annuo di circa 
70 miliardi di Urei ritirò I pro

pri depositi. U ha comunque 
Imitati l'ultimo presidente, no
nostante la sua nomina fosse 
stata presentata come un ele
mento di svolta e di novità. 
Nelle ultime ore anche la De 
locale ha preso le distanze 
dalla gestione Bambagioni 
sollecitando, «se saranno ac
certate responsabilità», l'Inter
vento della magistratura. 

Per anni la Cassa ha punta
to molto sull'immagine, fino 
all'ascesa nell'olimpo dei 
grandi nomi con l'Ingresso nel 
ristretto club degli sponsor di 
«Italia», antagonista di Azzurra 
nella sfida miliardaria per l'A-
merican's Cup. Quale ricaduta 
di immagine poteva avere per 
un Istituto che ha solo 25 
sportelli e 850 dipendenti 
concentrati quasi esclusiva
mente nel comprensorio pra
tese? Ma la «grandeur» ha 
sempre accompagnato questi 
due personaggi «storici» della 
Cassa. Il direttore generale, 
Arturo Prospero, nel 1983 ar
rivò fino al punto di rastrellare 
migliaia di copie di un periodi
co che pubblicava un sondag
gio sul «Banchiere dell'anno». 
E nusci a conquistare il titolo 
piazzandosi prima dello stes
so governatore della Banca 
d'Italia, lo stesso che oggi ha 
proposto il commissariamen
to dell'istituto. Prospero per 
quattro anni ha partecipato, 
come direttore generale della 
Cassa di Risparmi, all'assem

blea annuale del Fondo mo
netario intemazionale. Un 
onore di cui In pochi a Prato si 
sono meravigliati. Silvano 
Bambagioni, che tuttora è 
presidente della Cap, l'azien
da di trasporto locale e prepo
sto della Misericordia, non ha 
mai fatto mistero della sua fe
de andreottiana. L'attuale mi
nistro degli Esteri, fino a quan
do Bambagioni è rimasto pre
sidente, ha firmato una rubri
ca fissa, «Finestra sul mondo», 
su Progress, bimestrale della 
Cassa, e in più di un'occasio
ne è stato ospite di iniziative 
promosse dall'Istituto di cre
dito non disdegnando di farsi 
fotografare a cordiale collo
quio con Bambagioni e Pro
spero. 

Per. anni la Cassa, che è 
giunta a controllare fino al 
60% del mercato che produce 
annualmente intermediazioni 
per circa 6mila miliardi, 6 sta
ta definita dai pratesi la «mam
ma». Quando un'azienda ave
va bisogno di denaro bastava 
che si rivolgesse all'istituto, i 
cui vertici hanno sempre so
stenuto la tesi che per sorreg
gere l'economia locale, fatta 
da una miriade di piccole e 
piccolissime imprese, legate 
tra loro da un ciclo produttivo 
estremamente frammentato, 
bisognava sfondare 1 tetti im
posti da Bankitalia alla con
cessione del credito. E per far 
questo è ricorsa in maniera 
massiccia ai prestiti ìnterban-
cari con il risultato di alzare il 
costo del denaro. A molti im
prenditori ha proposto di ac
cendere crediti in valuta este
ra, in particolare in marchi. 
Una scelta di cui molti hanno 
dovuto poi amaramente pen
tirsi quando 11 valore della mo
neta tedesca è salito. Ma an
che queste operazioni creava
no look, anche se poi hanno 
finito per strozzare molte 
aziende del «sistema Prato». 
La «mamma» ha pensato più a 
gonfiare l'immagine dei pro
pri dirigenti, sventolando a 
destra e a manca i presunti ri

sultati positivi, che a svolgere 
un ruolo di sostegno reale al
l'economia. 

Già all'inizio degli anni 80, 
quando il tessile ancora tirava 
e la raccolta di denaro dalla 
clientela faceva passi da gi
gante, gli Impieghi quasi la 
eguagliavano. Nel 1981, ad 
esempio, a 1.108 miliardi di 
raccolta, facevano da contral
tare 1.036 miliardi di crediti 
erogati. Oggi per stessa am
missione dell'ultimo presiden
te gli Impieghi hanno toccato I 
3.300 miliardi di lire contro i 
2.200 miliardi di raccolta di
retta. Uno squilibrio che non 
ha contribuito solo a finanzia
re l'economia locale. 1 1.200 
miliardi di sofferenze accerta
ti da Bankitalia sarebbero 
concentrati sul 17% della 
clientela, e buona parte di 
questi non sarebbero stati usa
ti solo per fronteggiare la crisi 
scoppiata nel 1986, ma anche 
per operazioni immobiliari e 
speculative al di fuori dell'a
rea pratese. La crisi della Cas
sa di Prato quindi non può es
sere imputata, come ha scrìtto 
la Stampa di Torino, alla sola 
mancanza di lungimiranza ne) 
comprendere che l'economia 
locale stava entrando in un fa
se recessiva. Non a caso nelle 
sei Inchieste già aperte dalla 
magistratura e per le quali so
no stale emesse comunicazio
ni giudiziarie nel confronti de
gli ex amministratori della 
Cassa figurano un'azienda 
orafa, la «Franco Ricci Spa», i 
cui titolari sono finiti in carce
re per bancarotta fraudolenta 
ed ai quali, nonostate fossero 
già finiti sul bollettino dei pro
testi, sono stati concessi pre
stiti per oltre 2 miliardi di lire, 
ed un'azienda distributrice di 
acque minerali, che ha goduto 
di finanziamenti per oltre 30 
miliardi ed 1 cui titolari sareb
bero molto vicini all'ex presi
dente Bambagioni e a un par
lamentare democristiano lo
cale. 

La Procura generale della 
Repubblica ha assegnato, pro
prio mentre 1 commissari fa
cevano il loro ingresso nella 
Cassa, al sostituto procuratore 
Francesco Fleury tre di queste 
sei inchieste. Tra esse figura 
anche quella scaturita alcuni 
mesi fa da un'indagine della 
Banca d'Italia su presunte Irre
golarità di bilancio della Cas
sa, ed avocata dalla Procura 
generale dopo che 1 giudici 
pratesi l'avevano archiviata, 
giudicandola degna di «un ul
teriore approfondimento». Ri

guarda il trasferimento di 55 
miliardi di Bot su libretti di 
conto corrente dì clienti, a lo
ro insaputa. Per questa vicen
da l'ex direttore generale, 
Prospero, ha ricevuto una co
municazione giudiziaria per 
falso in bilancio e frode fisca
le. 

I bilanci della Cassa e delle 
società controllate, Merchant 
Leasing International e Mer
chant Factors International, 
sono un fronte su cui forse è 
necessario un ulteriore appro
fondimento da parte dei com
missari nominati da Bankita
lia. Sembra un po' strano che 
il crack si sia determinato in 
tempi cosi ridotti. Eppure solo 
tre anni fa la Cassa di Prato fu 
autorizzata, prima banca in 
Italia, ad emettere azioni di 
partecipazione, quelle stesse 
che oggi ì piccoli azionisti non 
vogliono siano azzerate come 
avvenne con il vecchio Banco 
Ambrosiano. Il coinvolgimen
to dei risparmatiori nel patri
monio dell'istituto faceva pre
sumere una situazione di 
completa tranquillità. Ma già 
nel 1986 alcune ispezioni del
l'istituto di vigilanza hanno 
portato al cambiamento del
l'Intero gruppo dirigente. Nel 
novembre l'inamovibile Bam
bagioni fu sostituito dal demi-
tlano Mauro Giovannelll af
fiancato dal vice Giampiero 
Nigro, socialista, la cui nomi
na fu contestata, ed è ancora 
pendente un ricorso al Tar, da 

«alcuni dei soci della Cassa. 
Uno scontro giocato tutto in 
casa democristiana e che al
cune voci a Prato dicono es
sersi deciso con un vero e 
proprio colpo di mano. Al 
momento dell'approvazione 
delle nomine in Consiglio dei 
ministri sarebbe stato assente 
Giulio Andreottl, considerato 
il padrino di Bambagioni. 

L'anno successivo, siamo 
nel 1987, la Cassa ha chiuso il 
bilancio con una perdita di 
182 miliardi di lire ed a feb
braio del 1988 è stato neces
sario l'intervento della Cassa 
di Firenze e delle altre conso
relle toscane per tentare, con 
una ricapitalizzazione di 200 
miliardi, di risollevare le sorti 
dell'istituto. La manovra volu
ta da Bankitalia, e accolta con 
Gualche mugugno da parte 

egli amministratori pratesi 
che puntavano sulla Cariplo, 
allo stato dei fatti sì è dimo
strata insufficiente a tappare 
le falle. 1 tre signori in grigio 
sono allora apparsi l'unica so
luzione. 

Intervento 

No al sacerdozio 
fernminile e paura 

della leadership 

ALCESTE SANTIM 

L e argomenta
zioni con cui 
Giovanni Paolo 
11, nel docu-

a.aaa> mento di immi
nente pubblicazione «Mu-
lieris dignitalem», ribadi
sce il suo «no» al sacerdo
zio lemminile, pur prefig
gendosi la promozione di 
«un autentico femminismo 
cristiano», riaprono molte 
polemiche sia all'interno 
della chiesa cattolica che 
nelle altre chiese cristiane. 

Il Papa, infatti, sostiene 
che se Cristo nell'istituire 
l'eucarestia l'ha legata in 
maniera cosi esplicita al 
servizio sacerdotale degli 
apostoli, è lecito pensare 
che in questo modo desi
derava esprimere la rela
zione tra I uomo e la don
na, fra ciò che è femminile 
e ciò che è maschile, volu
ta da Dio nel mistero della 
creazione come in quello 
della redenzione. In so
stanza, secondo il Papa, 
solo l'uomo può sul piano 
della presentazione e del
l'immagine, esprimere Cri
sto che non fu solo un es
sere umano in senso lato 
ma un uomo maschio. Ed 
* proprio su questo punto 

- sostenuto costantemen
te dalla chiesa cattolici 
più per ragioni storiche e 
canoniche che bibliche e 
testamentarie (le chiese 
ortodosse sono sulla stes
sa linea) - che divergono 
tutte le chieste protestanti 

Suterana, riformata, mero-
ista, valdese, battista, ec

cetera) ed in modo meno 
rigido le chiese anglicane 
che, però, si stanno avvici
nando alle protestanti in 
fatto di sacerdozio femmi
nile. 

Nel Nuovo Testamento 
- sostengono i protestanti 
e gli anglicani - non si par
la mai di sacerdozio affi
dato alle singole persone. 
perché sacerdote è tutto il 
popolo cristiano e, anzi, 
allìnfuori di Cristo non vi 
sono altri sacerdoti, I pro
testanti pongono l'accen
to su Cristo uomo come 
espressione di tutta l'uma
nità comprensiva degli es
seri umani maschi e fem
mine per affermare che 
l'azione salvifica, liberatri
ce di Cristo non e legata 
alla sua mascolinità come 
non dipende dal colore 
dei suoi occhi, dei suoi ca
pelli, della sua pelle, né 
dall'altezza o dal peso del 
suo corpo, né dal fatto di 
essere ebreo, proprio per
ché libera dai condiziona
menti storici per essere ri
volta indistintamente a tut
ta l'umanità. 11 grande teo
logo cattolico, Karl Ren
tier, scomparso qualche 
anno fa, sosteneva, appun
to, che sarebbe ledere la 
libertà di Dio affermare 
che Gesù è «auto-espres
sione della sua mascnilini-
tà«, la quale «è solo un da
to di fatto e non ha un va
lore salvifico». 

Si tratta di considerazio
ni, condivise da teologi di 
alta levatura come Chenu, 
Congar, Schillebeecks, ma 
che non vengono accolte 
perché porterebbero a ri
conoscere non solo il sa
cerdozio femminile ma 
proporrebbero conse-

Suenze anche a proposito 
ella leadership delle co

munità cristiane, a livello 
di vescovi e, prima o poi, a 

quello più alto di pontefice 
della Chiesa. E questo, for
se, il vero motivo che ha 
indotto i pontefici ed ora 
Giovanni Paolo II a oppor
si, in nome della tradizio
ne apostolica, al sacerdò
zio della donna alla quale, 
anche con la «Muliens di-
gnitaten», vengono fatti 
tutti I riconoscimenti pos
sibili perché svolga un ruo
lo pari all'uomo nella vita 
civile e perché venga ri
mossa nei suoi confronti 
•ogni forma di discrimina
zione.. Quanto all'esclu
sione dal sacerdozio nella 
chiesa, il Papa si limita a 
dire che essa «non deter
mina in alcun modo un 
giudizio di inferiorità, ma 
indica solo un diversità. 
sul piano delle funzioni. 
Una diversità che affonda 
le sue radici nell'antico te
stamento e nella società 
giudaica di quel tempo 
che escludeva la parteci
pazione della donna alle 
assemblee e che la pone
va, rispetto all'uomo, in 
uno stalo di totale subordi
nazione. «Le donne taccia
no nelle assemblee poiché 
non è loro permesso di 
parlare. Obbediscano, in
vece, come dice anche la 

E questi aspetti 
della tradizione 
giudaica e cri
stiana sono stati 

• m a » ripresi ed ac
centuati successivamente 
allorché la Chiesa, con il 
suo approccio con la so
cietà schiavistica feudale, 
prima, e dopo, ha svolto 
non solo un ruolo spiritua
le ma anche una funzione 
temporale. Si sviluppò, co
si, un antifemminismo teo
rizzato da molti padri della 
Chiesa tra cui Sant'Agosti
no, pur avendo scritto pa
gine sulla dignità femmini
le, sostenne che l'uomo è 
l'immagine di dio, ma l'uo
mo per eccellenza è il ma
schio, mentre la donna é il 
riflesso del creatore solo 
per l'anima e la sua sessua
lità é indegna di Dio. E nel
la linea di Agostino si mos
se il famoso decreto di 
Graziano che dal secolo 
XII ha fornito il muro por
tante al diritto canonico. 

E all'inizio di questo se
colo che in Inghilterra e in 
Francia nacquero i primi 
movimenti cristiani per ri
vendicare alla donna una 
diversa condizione nella 
società e nella Chiesa. Ma 
fu nei primi mesi del Con
cilio Vaticano II che un 
gruppo di donne, guidate 
da uertud Heinzelman, in
dirizzò ai padri conciliari 
un libro-manifesto dal tito
lo «Non siamo più dispo
ste a tacere» rilevando che 
•il battesimo abilita l'uo
mo a ricevere i sette sacra
menti, mentre abilita la 
donna a ricevere solo 6 sa
cramenti» e denunciando 
che .nella Chiesa diritti 
degli uomini e diritti delle 
donne non sono equiva
lenti». Venticinque anni 
dopo, sulla questione del 
sacerdozio, le cose non 
sono mutate, ma il rappor
to con il passato si è larga
mente Incrinato e sono 
sempre più le donne catto
liche a rivendicare il diritto 
ad esercitarlo. 
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M Come i lettori capiran
no tra breve, le «500 parole» 
di questa settimana sono mo
nopolizzate da un argomento 
di straordinaria pregnanza 
Ricevo e volentieri pubblico. 
•Egregio signor Serra, ci per
viene tramite Eco della Stam
pa l'articolo da lei scritto dal 
titolo "I vari Jovanotti che ci 
rimbecilliscono". Solo per 
amore del vero e senza spiri
to polemico alcuno precisia
mo quanto segue: 
1) che i settimanali "intelli-

?lenti" dedichino non solo in 
talia ma anche all'estero pa

gine e pagine1 alle poppe di 
Sabrina Salerno di per se non 
deve costituire velo alla criti
ca musicale (sempre lecita) 
sulla voce e sul talento di Sa
brina. 
2) Forse che le poppe di So-
phla Loren hanno impedito 
alla stessa di vincere un 
Oscar per la recitazione nel 
film "La ciociara"? 
3) Come per le poppe di Gina 
Lollobrigida è stato coniato 
In Francia il termine "lollos" 
in seguito esteso alle poppe 

di ogni genere, così per Sa
brina non solo in Francia ma 
anche in Spagna é stata co
niata l'espressione "sabri
nas" come sinonimo di tette. 
4) Sabrina oltre aite poppe è 
stata dotata da madre natura 
di altri attributi ovviamente 
meno evidenti quali le corde 
vocali che le permettono a 
soli 20 anni di raggiungere 
con facilità un'estensione di 
oltre tre ottave e di avere ca
ratteristiche e qualità da so
prano lirico. 
5) L'accostamento tra Sabri
na e Jovanotti (tette a parte) 
ci sembra ingeneroso e az
zardato quanto meno quanto 
quello tra Sting e Michael Ja
ckson: Sabrina non sarà certo 
una rock-star ma certamente 
è una pop-star internazionale 
perche 7 milioni di pezzi non 
si vendono all'elite o ai 25 let
tori del Manzoni. 
6) Da un quotidiano attento 
istituzionalmente nei con
fronti del mondo del lavoro 
ci aspettiamo comunque se
renità di valutazione e com
prensione per una realtà an-

Gli attributi 
di Sabrina 

che imprenditoriale quale è 
la Videogram (casa di produ
zione discografica di Sabri
na) e per evidenti riflessi oc
cupazionali che questo com
porta. 

Tanto vi dovevamo. Ufficio 
stampa e pubbliche relazioni 
Sabnna Management» 

Caro signor Sabrina Mana-

Sement, la sua lettera pone 
Dur senza saperlo) interro

gativi di grande nlevanza cul
turale e politica, e non baste
rebbe un libro per risponder
le. Cercherò di essere sinteti
co 
1) Lungi dall'intenzione di 
sottovalutare il ruolo della 

anatomia nella storia umana. 
In Italia c'è un leader politico 
che è riuscito addirittura a di
ventare presidente del Consi
glio contando sulle dimen
sioni dei suoi genitali. La vita, 
però, è crudele, e ci sottopo
ne a cimenti spesso superiori 
alle nostre circonferenze: nel 
caso di Sabrina, per esempio, 
mi sembra che le corde voca
li non riescano a tener dietro 
all'esuberanza mammana. 
L'ho sentita cantare dal vivo 
solo una volta, mi sembra a 
Disco Ring, e l'ho trovata 
sgradevole (giudizio soggetti
vo) e stonata (nlevazione og
gettiva). 
2) Non so se francesi e spa

gnoli, popoli già sottoposti 
dalla storia a dure prove, sia
no ridotti a chiamare •sabri
nas» una parte così importan
te del corpo umano. So, in 
compenso, che le poppe, 
spesso di ottima fattura, sono 
in dotazione a qualche milio
ne di donne; e [e confesserò 
che persino io, a causa della 
dieta scriteriata e dello scar
so movimento, comincio ad 
esseme discretamente dota
to (e non sono neanche brut
te, nonostante qualche pelo 
di troppo). Il senso del relati
vo dovrebbe dunque suggeri
re a lei, signor Management e 
alla sua assistita, maggiore 
modestia, 

3) ! 7 milioni di pezzi venduti 
dovrebbero porre la Sabrina 
Corporation al riparo dalla 
malinconia che traspare dalla 
sua lettera. Piacere a tanti è 
segno di successo, voler pia
cere a tutti è segno di nevro
si. I miei parametri dell'eroti
smo non contemplano, tra i 
presupposti, la pur genuina 
volgarità che trasuda da Miss 
Pezzi Venduti: personalmen
te, trovo più attraente Ave 
Ninchi. 
4) È vero che questo quoti
diano è -attento istituzional
mente nei confronti del mon
do del lavoro». È anche vero 
però, che ha sempre avuto a 
cuore le sorti della cultura di 
massa che tanto incide sul 
destini del lavoratori stessi. In, 
questo senso, mi tocca sotto
lineare come dalla Loren a 
Sabrina il crollo di qualità 
dell'immaginario erotico, tra 
i camionisti e nei negozi di 
elettrauto, è stato drastico e 
forse irrimediabile. 
5) Concludendo, vorrei sug
gerirle qualche piccola rifles

sione su uno del problemi fi
losofici che impegna da se
coli le migliori menti umane: 
differenze e interferenze tra 1 
concetti di qualità e quantità. 
Non mi sto riferendo- non si 
spaventi - alle poppe della 
sua datrice di lavoro, anche 
se pure in questo settore la 
quantità non sempre coinci
de con la qualità. Mi riferisco, 
lei mi ha già capito, ai 25 let
tori del Manzoni e al 7 milioni 
di guardatori di Sabrina. Ose
rei dire, pur non amando (. 
Manzoni, che dieci milioni <B 
dischi di Sabrina non bastano 
a fare una riga dei Promessi 
spost il paragone, lo so, è 
insensato, perchè non sì mi
surano i broccati con i broc
coli, ma è stato lei, impruden
temente, a inoltrarsi su que
sto terreno. 

Vede, amico mìo, tutto è 
relativo: voi Sabrinas (rispet
tosi dell'ideologia in voga) 
misurate tutto in centimetri e 
In miliardi. Noialtri, sotto le 
tette, abbiamo anche un cuo-
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